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La musa di carlo levi non si fermò a eboli
Vincenzo Bianco
Università del Salento
Abstract – This essay embraces the idea that Carlo Levi was a poet even before he was a painter or a prose writer. His masterpiece (Cristo si è fermato a Eboli), infact, could be read as an expandend prose poem by the archaic appearance. During the last two years of confinement in Lucania (from 1935 to 1936), Levi composed some poems in his notebook, later collected under the title Eterne lontananze. They represent some precious evidences of a real descent into an underworld out of history: warm testimonials that will be amplified, but also filtered in the Cristo, written after ten years. By commenting a selection of these poems, it’s possible to point out themes, symbols, perspectives by which the author observed that reality, dominated by death and painted with black color, still putting trust in poetry as synonymous with freedom.
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Abstract –Il presente saggio abbraccia l’idea che Carlo Levi fu poeta prima ancora di essere pittore o prosatore. Infatti, il suo capolavoro (Cristo si è fermato a Eboli) si potrebbe leggere come un poema esteso dall’aspetto arcaico. Nel corso degli ultimi due anni di confino in Lucania (dal 1935 al 1936), Levi compose alcune poesie sul suo taccuino, più tardi raccolte sotto il titolo di Eterne lontananze. Esse rappresentano delle testimonianze preziose di una reale discesa in un mondo sotterraneo fuori dalla storia: testimonianze a caldo che saranno ampliate ma anche filtrate nel Cristo, scritto dieci anni dopo. Dal commento di una scelta di queste poesie, è possibile isolare temi, simboli, prospettive attraverso cui l’autore osservava quella realtà, dominata dalla morte e dipinta di nero, riponendo ancora fiducia nella poesia come sinonimo di libertà. 
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